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Natale del Signore 2019 
Messa della Notte 

Dio si fa uomo per noi 
 
«Noi camminiamo a tastoni, ciechi, rasentando un muro: giacciamo come morti 
nelle tenebre; urliamo come orsi e gemiamo come colombe in attesa della 
salvezza».  Così parlava Isaia. 
Noi invece annunciamo una gioia grande: ecco il nostro Dio. Oggi è nato il nostro 
salvatore, Cristo Signore: questa è la nostra gioiosa certezza; anche se molti 
uomini portano ancora incise nella loro vita le parole di Isaia, nella notte profonda 
il nostro orecchio ha sentito: la stella del mattino si è levata, per noi è nato un 
bambino. «Di qui sgorga un messaggio di speranza in questo mondo che rischia 
di non sperare più; un fascio di luce in questo mondo che sembra sprofondare 
nelle tenebre; un elemento di novità in una società che talora ci appare decrepita. 
Un bambino che nasce è un destino nuovo che si apre, una speranza che si 
ridesta» (M. Magrassi). 
 
Un bambino è nato per noi 
Per riconquistare gli uomini, per sollevarli verso di sé, per parlare con loro, Dio è 
venuto quaggiù come un bambino, come un balbettio che è facile soffocare. E 
molti effettivamente lo soffocano. Lo soffocano facendo del Natale la festa del 
consumo, dello spreco istituzionalizzato: festa dei regali e dei lustrini, della 
tredicesima e del panettone, festa di una certa poesia di generale bontà, di un 
sentimentalismo che si vernicia di generosità e commozione. 
Altri soffocano Dio-Bambino impedendogli di crescere: Dio rimane bambino per 
tutta la loro vita: una fragile Statuetta di terracotta, relegata in una scatola, che si 
depone nella bambagia una volta all’anno:, solo una scusa per dare un 
certo «colore» religioso alla grande baldoria del natale pagano. Le parole che 
questo Bambino ha portato agli uomini non sono ascoltate: sono impegnative ed 
inopportune mentre un cristianesimo-caramella è molto più comodo. 
 
«Venne fra la sua gente»   
Gesù non è una tradizione annuale, non è un mito, non è una favola. Gesù è 
parte della nostra storia umana. Il senso teologico della venuta di Cristo non 
distrugge di per sé la cornice festosa e la poesia del Natale, ma la ridimensiona e 
la colloca nel giusto contesto; Gesù che nasce è la Parola di Dio che si fa come: noi, 
esseri umani, siamo portati forse a soffermarci di più sul bambino, tenero e 
fragile, che non sul suo aspetto di Verbo Incarnato. Per questo nella liturgia di 
oggi il lieto annuncio della nascita di Cristo ci viene dato con le parole di Luca e 
con quelle di Giovanni. Luca si sofferma su alcuni particolari storici che ci danno 
una sufficiente garanzia di storicità e credibilità e ci mostrano un Gesù povero, 
figlio di umili artigiani, un numero soltanto in una remota provincia dell’impero 
romano, un portatore di tutte le promesse dell’Antico Testamento, anche se in un 
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modo un po’ diverso da quello atteso e sospirato dal popolo ebraico, tanto che 
solo i poveri, gli «svuotati», i vigilanti lo riconoscono. Giovanni inserisce 
l’Incarnazione nel piano della storia della salvezza. Come attraverso il Verbo 
eterno era sbocciata la prima creazione, per opera dell’Incarnazione dello Stesso 
Verbo avviene una nuova creazione: l’uomo accede alla condizione di figlio di 
Dio: il rapporto uomo-Dio che il peccato aveva interrotto è risaldato in Cristo. 
Divenuto figlio di Dio l’uomo è in grado di realizzare il suo compito di creatura: 
egli può rivolgersi a Dio e chiamarlo «padre» ed è libero perché è figlio e non 
servo, ed ama gli altri uomini perché fratelli. 
 
Un uomo come noi? 
Non è facile neppure tentare di descrivere l’unico grande mistero 
dell’Incarnazione di Dio. Come scrive Giovanni, «non basterebbero tutti i libri 
della terra». 
«In tutte le testimonianze della fede cristiana primitiva è chiara una cosa: 
nell’ambito della storia si presenta un uomo, un uomo come tutti noi, tale però 
che in tutta la sua esistenza terrena, dalla nascita fino alla terribile morte in croce, 
oltrepassa le dimensioni dell’umano e proprio per questo ci apre una porta che fa 
intravedere la trascendenza dell’esistenza umana. Un uomo che compie segni 
straordinari e pronuncia parole che non tramontano; mette in pratica l’amore 
come nessun altro e rivela che cosa è l’amore che salva gli uomini; è immagine e 
segno di Dio in questo mondo. Un uomo, nel quale l’eterno irrompe nel tempo; 
attraverso il quale gli uomini vengono a conoscere le profondità e le altezze della 
esistenza umana. 
Egli diventa speranza per gli uomini destinati alla morte, poiché morendo ci 
meritò la vita e ci aprì un nuovo futuro. Tutto ciò si rivela già nella sua nascita: il 
debole bambino che giace nella mangiatoia è il salvatore del mondo. Questo e 
l’intramontabile messaggio del Natale — senza mito ne leggenda» (R. 
Schnackenburg). 
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25 DICEMBRE 
NATALE DEL SIGNORE (s) 
UFFICIO DELLE LETTURE 

 
INVITATORIO 
V. Signore, apri le mie labbra 
R. e la mia bocca proclami la tua lode. 
  
Antifona 
Venite adoriamo il Signore, 
che è nato per noi. 
 
Oppure: 
Cristo è nato per noi: 
venite adoriamo. 
  

SALMO 94  Invito a lodare Dio 
( Il Salmo 94 può essere sostituito dal salmo 99 o 66 o 23 ) 
Esortandovi a vicenda ogni giorno, finché dura « quest'oggi » (Eb 3,13). 
 
Venite, applaudiamo al Signore, * 
acclamiamo alla roccia della nostra salvezza. 
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, * 
a lui acclamiamo con canti di gioia (Ant.). 
 
Poiché grande Dio è il Signore, * 
grande re sopra tutti gli dèi. 
Nella sua mano sono gli abissi della terra, * 
sono sue le vette dei monti. 
Suo è il mare, egli l'ha fatto, * 
le sue mani hanno plasmato la terra (Ant.). 
 
Venite, prostràti adoriamo, * 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati. 
Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo, * 
il gregge che egli conduce (Ant.). 
 
Ascoltate oggi la sua voce: † 
« Non indurite il cuore, * 
come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, 
dove mi tentarono i vostri padri: * 

https://www.maranatha.it/Ore/SalmInvitPage01.htm
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mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere (Ant.). 
 
Per quarant'anni mi disgustai di quella generazione † 
e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato, * 
non conoscono le mie vie; 
perciò ho giurato nel mio sdegno: * 
Non entreranno nel luogo del mio riposo » (Ant.). 
 
Gloria al Padre e al Figlio * 
e allo Spirito Santo.  
Come era nel principio, e ora e sempre, * 
nei secoli dei secoli. Amen (Ant.). 
  

Inno: PREGHIERA DEI POVERI DI JAWHE 
O cieli, piovete dall'alto; 

o nubi, mandateci il Santo. 

O terra, apriti, o terra, 

e germina il Salvatore. 

 
Siamo il deserto, siamo l'arsura: 
maranathà, maranathà! 
Siamo il vento, nessuno ci ode: 
maranathà, maranathà! 
 
Siamo le tenebre, nessuno ci guida: 
maranathà, maranathà! 
Siam le catene, nessuno ci scioglie:  
maranathà, maranathà! 
 
Siamo il freddo, nessuno ci copre: 
maranathà, maranathà!  
Siamo la fame, nessuno ci nutre: 
maranathà, maranathà! 
 
Siamo le lacrime, nessuno ci asciuga: 
maranathà, maranathà! 
Siamo il dolore, nessuno ci guarda: 
maranathà, maranathà! 
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1^ Antifona 
Mi ha detto il Signore: 
Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato. 
 
SALMO 2   
Perché le genti congiurano * 
perché invano cospirano i popoli?  
 
Insorgono i re della terra † 
e i principi congiurano insieme * 
contro il Signore e contro il suo Messia:  
 
«Spezziamo le loro catene, * 
gettiamo via i loro legami».  
 
Se ne ride chi abita i cieli, * 
li schernisce dall'alto il Signore.  
 
Egli parla loro con ira, * 
li spaventa nel suo sdegno:  
«Io l'ho costituito mio sovrano * 
sul Sion mio santo monte».  
 
Annunzierò il decreto del Signore. † 
Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, * 
io oggi ti ho generato.  
 
Chiedi a me, ti darò in possesso le genti * 
e in dominio i confini della terra.  
Le spezzerai con scettro di ferro, * 
come vasi di argilla le frantumerai».  
 
E ora, sovrani, siate saggi * 
istruitevi, giudici della terra;  
servite Dio con timore * 
e con tremore esultate;  
 
che non si sdegni * 
e voi perdiate la via.  
Improvvisa divampa la sua ira. * 
Beato chi in lui si rifugia. 
 
Gloria al Padre e al Figlio * 
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e allo Spirito Santo.  
Come era nel principio, e ora e sempre, * 
nei secoli dei secoli. Amen. 
  
1^ Antifona 
Mi ha detto il Signore: 
Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato. 
 
2^ Antifona 
Come uno sposo 
il Signore esce dalla stanza nuziale. 
 
 

Salmo 18: I CIELI NARRANO (MARCO FRISINA) 

 
RIT. I cieli narrano la gloria di Dio  
e il firmamento annunzia l’opera sua. 
Alleluia, alleluia, alleluia, alleluia. 

Il giorno al giorno ne affida il messaggio, 
la notte alla notte ne trasmette notizia, 
non è linguaggio, non sono parole, 
di cui non si oda il suono. RIT.  

Là pose una tenda per il sole che sorge, 
è come uno sposo dalla stanza  nuziale, 
esulta come un prode che corre 
con gioia la sua strada. RIT. 

Lui sorge dall’ultimo estremo del cielo 
e la sua corsa l’altro estremo raggiunge. 
Nessuna delle creature potrà 
mai sottrarsi al suo calore. RIT. 

La legge di Dio rinfranca l'anima mia, 
la testimonianza del Signore è verace.  
Gioisce il cuore ai suoi giusti precetti 
che danno la luce agli occhi. 
  
2^ Antifona 
Come uno sposo 
il Signore esce dalla stanza nuziale. 
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3^ Antifona 
Sulle tue labbra è diffusa la grazia, 
Dio ti ha benedetto per sempre. 
 
SALMO 44    
Effonde il mio cuore liete parole, † 
io canto al re il mio poema. * 
La mia lingua è stilo di scriba veloce.  
 
Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, † 
sulle tue labbra è diffusa la grazia, * 
ti ha benedetto Dio per sempre.  
 
Cingi, prode, la spada al tuo fianco, † 
nello splendore della tua maestà ti arrida la sorte, * 
avanza per la verità, la mitezza e la giustizia.  
 
La tua destra ti mostri prodigi: † 
le tue frecce acute  
colpiscono al cuore i tuoi nemici; * 
sotto di te cadono i popoli.  
 
Il tuo trono, Dio, dura per sempre; * 
è scettro giusto lo scettro del tuo regno.  
 
Ami la giustizia e l'empietà detesti: † 
Dio, il tuo Dio ti ha consacrato * 
con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali.  
 
Le tue vesti son tutte mirra, aloè e cassia, * 
dai palazzi d'avorio ti allietano le cetre.  
Figlie di re stanno tra le tue predilette; * 
alla tua destra la regina in ori di Ofir.  
 
Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio, * 
dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre;  
al re piacerà la tua bellezza. * 
Egli è il tuo Signore: prostrati a lui.  
 
Da Tiro vengono portando doni, * 
i più ricchi del popolo cercano il tuo volto. 
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La figlia del re è tutta splendore, * 
gemme e tessuto d'oro è il suo vestito.  
 
E' presentata al re in preziosi ricami; * 
con lei le vergini compagne a te sono condotte;  
guidate in gioia ed esultanza, * 
entrano insieme nel palazzo regale. 
 
Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; * 
li farai capi di tutta la terra.  
 
Farò ricordare il tuo nome * 
per tutte le generazioni,  
e i popoli ti loderanno * 
in eterno, per sempre. 
 
Gloria al Padre e al Figlio * 
e allo Spirito Santo.  
Come era nel principio, e ora e sempre, * 
nei secoli dei secoli. Amen. 
  
3^ Antifona 
Sulle tue labbra è diffusa la grazia, 
Dio ti ha benedetto per sempre. 
 
Versetto 
V. Il Verbo di Dio si è fatto carne, alleluia,  
R. è venuto ad abitare in mezzo a noi, alleluia. 
 
Prima Lettura 
Dal libro del profeta Isaia 11, 1-10 
 
La radice di Iesse e la pace messianica 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, 
un virgulto germoglierà dalle sue radici. 
Su di lui si poserà lo spirito del Signore, 
spirito di sapienza e di intelligenza, 
spirito di consiglio e di fortezza, 
spirito di conoscenza e di timore del Signore. 
Si compiacerà del timore del Signore. 
Non giudicherà secondo le apparenze 
e non prenderà decisioni per sentito dire; 
ma giudicherà con giustizia i poveri 
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e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. 
La sua parola sarà una verga 
che percuoterà il violento; 
con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. 
Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, 
cintura dei suoi fianchi la fedeltà. 
Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, 
la pantera si sdraierà accanto al capretto; 
il vitello e il leoncello pascoleranno insieme 
e un fanciullo li guiderà. 
La mucca e l'orsa pascoleranno insieme; 
si sdraieranno insieme i loro piccoli. 
Il leone si ciberà di paglia, come il bue. 
Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide; 
il bambino metterà la mano 
nel covo di serpenti velenosi. 
Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno  
in tutto il mio santo monte, 
perché la saggezza del Signore 
riempirà il paese 
come le acque ricoprono il mare. 
In quel giorno la radice di Iesse 
si leverà a vessillo per i popoli 
le genti la cercheranno con ansia, 
la sua dimora sarà gloriosa. 
 
 
Responsorio   Lc 2, 14 
 R. Oggi il Re del cielo nasce per noi da una vergine per ricondurre l'uomo 
perduto al regno dei cieli: * Gode la schiera degli angeli, perché si è manifestata 
agli uomini la salvezza eterna. 
V. Gloria a Dio nell'alto dei cieli, e pace in terra agli uomini, che egli ama. 
R. Gode la schiera degli angeli, perché si è manifestata agli uomini la salvezza 
eterna. 
 
Seconda Lettura 
Dai «Discorsi» di san Leone Magno, papa 
(Disc. 1 per il Natale, 1-3; Pl 54, 190-193) 
 
Riconosci, cristiano, la tua dignità 
Il nostro Salvatore, carissimi, oggi è nato: rallegriamoci! Non c'è spazio per la 
tristezza nel giorno in cui nasce la vita, una vita che distrugge la paura della 
morte e dona la gioia delle promesse eterne. Nessuno è escluso da questa felicità: 
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la causa della gioia è comune a tutti perché il nostro Signore, vincitore del peccato 
e della morte, non avendo trovato nessuno libero dalla colpa, è venuto per la 
liberazione di tutti. Esulti il santo, perché si avvicina al premio; gioisca il 
peccatore, perché gli è offerto il perdono; riprenda coraggio il pagano, perché è 
chiamato alla vita. 
Il Figlio di Dio infatti, giunta la pienezza dei tempi che l'impenetrabile disegno 
divino aveva disposto, volendo riconciliare con il suo Creatore la natura umana, 
l'assunse lui stesso in modo che il diavolo, apportatore della morte, fosse vinto da 
quella stessa natura che prima lui aveva reso schiava. Così alla nascita del Signore 
gli angeli cantano esultanti: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli 
uomini che egli ama» (Lc 2, 14). Essi vedono che la celeste Gerusalemme è formata 
da tutti i popoli del mondo. Di questa opera ineffabile dell'amore divino, di cui 
tanto gioiscono gli angeli nella loro altezza, quanto non deve rallegrarsi l'umanità 
nella sua miseria! O carissimi, rendiamo grazie a Dio Padre per mezzo del suo 
Figlio nello Spirito Santo, perché nella infinita misericordia, con cui ci ha amati, ha 
avuto pietà di noi, «e, mentre eravamo morti per i nostri peccati, ci ha fatti 
rivivere con Cristo» (cfr. Ef 2, 5) perché fossimo in lui creatura nuova, nuova 
opera delle sue mani. 
Deponiamo dunque «l'uomo vecchio con la condotta di prima» (Ef 4, 22) e, poiché 
siamo partecipi della generazione di Cristo, rinunziamo alle opere della carne. 
Riconosci, cristiano, la tua dignità e, reso partecipe della natura divina, non voler 
tornare all'abiezione di un tempo con una condotta indegna. Ricordati chi è il tuo 
Capo e di quale Corpo sei membro. Ricordati che, strappato al potere delle 
tenebre, sei stato trasferito nella luce del Regno di Dio. Con il sacramento del 
battesimo sei diventato tempio dello Spirito Santo! Non mettere in fuga un ospite 
così illustre con un comportamento riprovevole e non sottometterti di nuovo alla 
schiavitù del demonio. Ricorda che il prezzo pagato per il tuo riscatto è il sangue 
di Cristo. 
 
Oppure: 
Il presepio di Greccio  
Tommaso da Celano (1190-1260 ca., in Fonti Francescane, n.ri 466-471) 

  
La sua aspirazione più alta, il suo desiderio dominante, la sua volontà più ferma 
era di osservare perfettamente e sempre il santo Vangelo e di imitare fedelmente 
con tutta la vigilanza, con tutto l’impegno, con tutto lo slancio dell’anima e del 
cuore la dottrina e gli esempi del Signore nostro Gesù Cristo. 
Meditava continuamente le parole del Signore e non perdeva mai di vista le sue 
opere. Ma soprattutto l’umiltà dell’Incarnazione e la carità della Passione aveva 
impresse così profondamente nella sua memoria, che difficilmente gli riusciva di 
pensare ad altro. A questo proposito è degno di perenne memoria e di devota 
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celebrazione quello che il Santo realizzò tre anni prima della sua gloriosa morte, a 
Greccio, il giorno del Natale del Signore. 
C’era in quella contrada un uomo di nome Giovanni, di buona fama e di vita anche 
migliore, ed era molto caro al beato Francesco perché, pur essendo nobile e molto 
onorato nella sua regione, stimava più la nobiltà dello spirito che quella della 
carne. Circa due settimane prima della festa della Natività, il beato Francesco, come 
spesso faceva, lo chiamò a sé e gli disse: “Se vuoi che celebriamo a Greccio il Natale 
di Gesù, precedimi e prepara quanto ti dico: vorrei rappresentare il Bambino nato a 
Betlemme, e in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si è 
trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, come fu adagiato in 
una greppia e come giaceva sul fieno tra il bue e l’asinello”. Appena l’ebbe 
ascoltato, il fedele e pio amico se ne andò sollecito ad approntare nel luogo 
designato tutto l’occorrente, secondo il disegno esposto dal Santo. 
E giunge il giorno della letizia, il tempo dell’esultanza! Per l’occasione sono qui 
convocati molti frati da varie parti; uomini e donne arrivano festanti dai casolari 
della regione, portando ciascuno secondo le sue possibilità, ceri e fiaccole per 
illuminare quella notte, nella quale s’accese splendida nel cielo la Stella che 
illuminò tutti i giorni e i tempi. Arriva alla fine Francesco: vede che tutto è 
predisposto secondo il suo desiderio, ed è raggiante di letizia. Ora si accomoda la 
greppia, vi si pone il fieno e si introducono il bue e l’asinello. In quella scena 
commovente risplende la semplicità evangelica, si loda la povertà, si raccomanda 
l’umiltà. Greccio è divenuto come una nuova Betlemme. Questa notte è chiara 
come pieno giorno e dolce agli uomini e agli animali! La gente accorre e si allieta di 
un gaudio mai assaporato prima, davanti al nuovo mistero. La selva risuona di 
voci e le rupi imponenti echeggiano i cori festosi. I frati cantano scelte lodi al 
Signore, e la notte sembra tutta un sussulto di gioia. 
Il Santo è lì estatico di fronte al presepio, lo spirito vibrante di compunzione e di 
gaudio ineffabile. Poi il sacerdote celebra solennemente l’Eucaristia sul presepio e 
lui stesso assapora una consolazione mai gustata prima. Francesco si è rivestito dei 
paramenti diaconali perché era diacono, e canta con voce sonora il santo Vangelo: 
quella voce forte e dolce, limpida e sonora rapisce tutti in desideri di cielo. Poi 
parla al popolo e con parole dolcissime rievoca il neonato Re povero e la piccola 
città di Betlemme. Spesso, quando voleva nominare Cristo Gesù infervorato di 
amore celeste lo chiamava “il Bambino di Betlemme”, e quel nome “Betlemme” lo 
pronunciava riempiendosi la bocca di voce e ancor più di tenero affetto, 
producendo un suono come belato di pecora. E ogni volta che diceva “Bambino di 
Betlemme” o “Gesù”, passava la lingua sulle labbra, quasi a gustare e trattenere 
tutta la dolcezza di quelle parole. 
Vi si manifestano con abbondanza i doni dell’Onnipotente, e uno dei presenti, 
uomo virtuoso, ha una mirabile visione. Gli sembra che il Bambinello giaccia privo 
di vita nella mangiatoia, e Francesco gli si avvicina e lo desta da quella specie di 
sonno profondo. Né la visione prodigiosa discordava dai fatti, perché, per i meriti 
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del Santo, il fanciullo Gesù veniva risuscitato nei cuori di molti, che l’avevano 
dimenticato, e il ricordo di lui rimaneva impresso profondamente nella loro 
memoria. Terminata quella veglia solenne, ciascuno tornò a casa sua pieno di 
ineffabile gioia. 
Il fieno che era stato collocato nella mangiatoia fu conservato, perché per mezzo di 
esso il Signore guarisse nella sua misericordia giumenti e altri animali. E davvero è 
avvenuto che in quella regione, giumenti e altri animali, colpiti da diverse malattie, 
mangiando di quel fieno furono da esse liberati. Anzi, anche alcune donne che, 
durante un parto faticoso e doloroso, si posero addosso un poco di quel fieno, 
hanno felicemente partorito. Alla stessa maniera numerosi uomini e donne hanno 
ritrovato la salute. 
Oggi quel luogo è stato consacrato al Signore, e sopra il presepio è stato costruito 
un altare e dedicata una chiesa ad onore di san Francesco, affinché là dove un 
tempo gli animali hanno mangiato il fieno, ora gli uomini possano mangiare, come 
nutrimento dell’anima e santificazione del corpo, la carne dell’Agnello immacolato 
e incontaminato, Gesù Cristo nostro Signore, che con amore infinito ha donato sé 
stesso per noi. Egli con il Padre e lo Spirito Santo vive e regna eternamente 
glorificato nei secoli dei secoli. Amen. [...] 

  
 
 
Responsorio 
R. Oggi la pace vera scende per noi dal cielo; * oggi su tutta la terra i cieli stillano 
dolcezza. 
V. Risplende per noi il giorno di una nuova redenzione, giorno preparato da 
secoli, gioia senza fine. 
R. Oggi su tutta la terra i cieli stillano dolcezza. 
 
 
Orazione 
O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile 
ci hai rinnovati e redenti, fa' che possiamo condividere la vita divina del tuo 
Figlio, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana. Egli è Dio, e vive e 
regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
 
R. Amen. 
Benediciamo il Signore. 
R. Rendiamo grazie a Dio. 

 
 
A conclusione dell’ufficio delle letture segue la proclamazione della Kalenda. Il 
lettore proclama la Kalenda del Martirologio Romano.  
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Trascorsi molti secoli dalla creazione del mondo,  
quando in principio* 
Dio aveva creato il cielo e la terra  
e plasmò l’uomo a sua immagine; 
 
e molti secoli da quando, 
dopo il diluvio, * 
l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno,  
segno di alleanza e di pace; 
 
ventuno secoli dopo che Abramo 
nostro padre nella fede*  
migrò nella terra+  
di Ur dei Caldei; 
 
tredici secoli dopo  
l’uscita del popolo di Israele dall’Egitto*  
sotto la guida+  
di Mosè; 
 
circa mille anni dopo  
l’unzione regale di Davide; * 
nella sessantacinquesima settimana, +  
secondo la profezia di Daniele; 
 
all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade; 
nell’anno settecentocinquantadue dalla fondazione di Roma; * 
nel quarantaduesimo anno dell’impero+  
di Cesare Ottaviano Augusto; 
 
mentre su tutta la terra  
regnava la pace, *  
Gesù Cristo, Dio eterno+  
e Figlio dell’eterno Padre,  
 
volendo santificare il mondo  
con la sua piissima venuta, * 
concepito per opera dello Spirito Santo, +  
trascorsi nove mesi, 
 
nasce in Betlemme di Giuda  
dalla Vergine Maria, *  
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fatto+  
uomo. 
 
Natale  
di nostro Signore*  
Gesù+  
Cristo  
(sul finale) 
Secondo la carne. 
 
Dopo la proclamazione della Kalenda segue l’ingresso della processione introitale 
recante l’immagine del bambinello e accompagnata dal canto: 
 

TU SCENDI DALLE STELLE (S. ALFONSO MARIA DE LIGUORI) 

1. Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo, 

e vieni in una grotta al freddo e al gelo. (2 volte) 

O Bambino mio divino, io ti vedo qui tremar; 

o Dio beato! Ah quanto ti costò l'avermi amato! (2 volte)  

 

2. A te, che sei del mondo il Creatore, 

mancano panni e foco, o mio Signore. (2 volte) 

Caro eletto pargoletto, quanto questa povertà 

più m'innamora, giacché ti fece amor povero ancora. (2 volte) 

 

3. Tu lasci il bel gioir del divin seno, 

per venire a penar su questo fieno. (2 volte) 

Dolce amore del mio core, dove amore ti trasportò? 

O Gesù mio, perché tanto patir? Per amor mio! (2 volte) 

 

4. Ma se fu tuo voler il tuo patire, 

perché vuoi pianger poi, perché vagire? (2 volte) 

Sposo mio, amato Dio, 

mio Gesù, t'intendo sì! Ah, mio Signore!  

Tu piangi non per duol, ma per amore. (2 volte)  

  

5. Tu piangi per vederti da me ingrato 

dopo sì grande amor, sì poco amato! (2 volte) 

O diletto - del mio petto, 

se già un tempo fu così, or te sol bramo 
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Caro non pianger più, ch'io t'amo e t'amo. (2 volte) 

  

6. Tu dormi, Ninno mio, ma intanto il core 

non dorme, no ma veglia a tutte l'ore (2 volte)  

Deh, mio bello e puro Agnello  

a che pensi? dimmi tu. O amore immenso, 

"un dì morir per te", rispondi, "io penso". (2 volte) 

  

7. Dunque a morire per me, tu pensi, o Dio 

ed altro, fuor di te, amar poss'io? (2 volte)  

O Maria, speranza mia,  

s'io poc'amo il tuo Gesù, non ti sdegnare 

amalo tu per me, s'io nol so amare! (2 volte) 
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Omesso l’atto penitenziale, si intona il Gloria; durante il canto si potrebbe 
incensare il presepio.  
 

GLORIA  (NON TEMERE, MARCO FRISINA) 

Gloria, Gloria, Gloria a Dio 

nell'alto dei cieli 

ed in terra pace agli uomini 

di buona volontà. 

 

Noi ti lodiamo, ti benediciamo, 

ti adoriamo, ti glorifichiamo, 

ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa. 

Signore Dio, Re del cielo, 

Dio Padre onnipotente. 

Signore, Figlio Unigenito, Gesù Cristo. 

Gloria… 

 

Signore Dio, Agnello di Dio, 

Figlio del Padre, 

tu che togli i peccati del mondo 

abbi pietà di noi; 

tu che togli i peccati del mondo, 

accogli la nostra supplica; 

tu che siedi alla destra del Padre, 

abbi pietà di noi. 

Gloria… 

 

Perchè tu solo il Santo, tu solo il Signore, 

tu solo l'Altissimo, Gesù Cristo, 

con lo Spirito Santo, 

nella gloria di Dio Padre. 

Amen. Amen. 

Gloria… 
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Colletta 
O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera 
luce del mondo, concedi a noi, che sulla terra lo contempliamo nei suoi misteri, di 
partecipare alla sua gloria nel cielo. Per il nostro Signore... 
 

 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 
Prima Lettura  Is 9,1-6 
Ci è stato dato un figlio 
  
Dal libro del profeta Isaia 
Il popolo che camminava nelle tenebre 
ha visto una grande luce; 
su coloro che abitavano in terra tenebrosa 
una luce rifulse. 
Hai moltiplicato la gioia, 
hai aumentato la letizia. 
Gioiscono davanti a te 
come si gioisce quando si miete 
e come si esulta quando si divide la preda. 
Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, 
la sbarra sulle sue spalle, 
e il bastone del suo aguzzino, 
come nel giorno di Màdian. 
Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando 
e ogni mantello intriso di sangue 
saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. 
Perché un bambino è nato per noi, 
ci è stato dato un figlio. 
Sulle sue spalle è il potere 
e il suo nome sarà: 
Consigliere mirabile, Dio potente, 
Padre per sempre, Principe della pace. 
Grande sarà il suo potere 
e la pace non avrà fine 
sul trono di Davide e sul suo regno, 
che egli viene a consolidare e rafforzare 
con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. 
Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti. 
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Salmo Responsoriale (Sal 95)  

Antifona: OGGI È NATO PER NOI IL SALVATORE!  
 
Cantate al Signore un canto nuovo,+ 
cantate al Signore, da tutta la terra. 
Cantate al Signore,+  
benedite il suo nome. RIT. 
 
Annunziate di giorno in giorno la sua salvezza.+ 
In mezzo ai popoli narrate la sua gloria, 
a tutte le nazioni+  
dite i suoi prodigi. RIT. 
 
Gioiscano i cieli, esulti la terra,+ 
frema il mare e quanto racchiude;  
esultino i campi e quanto contengono,+ 
si rallegrino gli alberi della foresta. RIT.  
 
Esultino davanti al Signore che viene,+ 
perché viene a giudicare la terra. 
Giudicherà il mondo con giustizia+ 
e con verità tutte le genti. RIT. 

 

 

Seconda Lettura  Tt 2,11-14 
E' apparsa la grazia di Dio per tutti gli uomini. 
  
Dalla lettera di san Paolo apostolo a Tito 
Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci 
insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con 
sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della 
manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. 
Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un 
popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. 
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ALLELUIA, VI ANNUNZIO  (MARCO FRISINA) 

Alleluia, Alleluia, Alleluia.  

Alleluia, Alleluia, Alleluia.  

Vi annuncio una grande gioia: 

oggi vi è nato un Salvatore, Cristo Signore. 

Alleluia, Alleluia, Alleluia.  

Alleluia, Alleluia, Alleluia.  
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Vangelo  Lc 2,1-14 

Oggi vi è nato il Salvatore. 

  

Dal vangelo secondo Luca 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di 

tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore 

della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. 

Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di 

Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di 

Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 

Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla 

luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché 

per loro non c’era posto nell’alloggio. 

C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta 

la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e 

la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma 

l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di 

tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo 

Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in 

una mangiatoia». 

E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e 

diceva: 

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli 

e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».  

Parola del Signore. 

 

Al termine del Vangelo si ricanta l’acclamazione alla Parola per il dono ricevuto. 

 

ALLELUIA, VI ANNUNZIO  (MARCO FRISINA) 

Alleluia, Alleluia, Alleluia.  

Alleluia, Alleluia, Alleluia.  
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Dopo la riflessione del celebrante segue la professione di fede e la preghiera dei 
fedeli. Durante la recita del Credo, al “Per opera dello Spirito Santo” ... e nel credo 
in latino: “Et incarnátus est”, ci si genuflette. 

 

Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra, di tutte le cose 

visibili e invisibili.  

Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i 

secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa 

sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create.  

Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è 

incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio 

Pilato, morì e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, 

siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il 

suo regno non avrà fine.  

Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre e dal Figlio. Con il 

Padre e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti.  

Credo la Chiesa, una santa cattolica e apostolica. Professo un solo battesimo per il perdono 

dei peccati. Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà.  

Amen. 
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Liturgia Eucaristica 

 

Canto di offertorio: 

ASTRO DEL CIEL 

Astro del ciel, Pargol divin, mite Agnello Redentor!  

Tu che i Vati da lungi sognar, tu che angeliche voci nunziar,  

luce dona alle menti, pace infondi nei cuor!  

luce dona alle menti, pace infondi nei cuor! 

 

Astro del ciel, Pargol divin, mite Agnello Redentor!  

Tu di stirpe regale decor, Tu virgineo, mistico fior,  

luce dona alle menti, pace infondi nei cuor!  

Luce dona alle menti, pace infondi nei cuor! 

 

Astro del ciel, Pargol divin, mite Agnello Redentor!  

Tu disceso a scontare l'error, Tu sol nato a parlare d'amor,  

luce dona alle menti, pace infondi nei cuor!  

Luce dona alle menti, pace infondi nei cuor! 
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Sulle Offerte 

Accetta, o Padre, la nostra offerta in questa notte di luce, e per questo misterioso 

scambio di doni trasformarci nel Cristo tuo Figlio, che ha innalzato l'uomo accanto a 

te nella gloria. Per Cristo nostro Signore. 

Prefazio di Natale I 

Cristo Luce 

E' veramente cosa buona e giusta, 
nostro dovere e fonte di salvezza, 
rendere grazie sempre e in ogni luogo 
a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno. 
 
Nel mistero dei Verbo incarnato  
è apparsa agli occhi della nostra mente  
la luce nuova del tuo fulgore,  
perché conoscendo Dio visibilmente,  
per mezzo suo siamo rapiti all’amore delle cose invisibili. 
 
E noi, uniti agli Angeli e agli Arcangeli, 
ai Troni e alle Dominazioni 
e alla moltitudine dei Cori celesti, 
cantiamo con voce incessante l’inno della tua gloria: 
 
Segue la proclamazione cantata del Santo. 
 

SANTO (MARIA MADRE DEL SIGNORE, MARCO FRISINA) 

Santo , Santo, Santo il Signore Dio dell’universo. 
Santo , Santo, Santo il Signore Dio dell’universo. 
 
I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. 
 
Hosanna, Hosanna nell’alto dei cieli. 
Hosanna, Hosanna nell’alto dei cieli. 
 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore.  
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
Nel nome del Signore. 
 
Hosanna, Hosanna nell’alto dei cieli. 
Hosanna, Hosanna nell’alto dei cieli. 
 



 
25 

 

 
 

 
Agnello di Dio (Rns) 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi. 
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi. 
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, dona a noi la pace. 
 
 
 
 
 
Antifona alla Comunione   Sal 97,3 
Tutti i popoli hanno veduto 
la salvezza del nostro Dio. 
  
  
Oppure:  Gv 1,14 
Il Verbo si è fatto carne 
e noi abbiamo visto la sua gloria. 
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Canti di comunione: 

ADESTE FIDELES 

Adeste fideles læti triumphantes, 
venite, venite in Bethlehem. 
Natum videte Regem angelorum. 

Venite adoremus 
Venite adoremus 
Venite adoremus Dominum.  

  

En grege relicto humiles ad cunas, 
vocati pastores adproperant, 
et nos ovanti gradu festinemus. 
Venite adoremus, 
Venite adoremus, 
Venite adoremus Dominum. 

 

Æterni Parentis splendorem æternum, 
velatum sub carne videbimus, 
Deum infantem pannis involutum. 
Venite adoremus, 
Venite adoremus, 
Venite adoremus Dominum. 

 

Pro nobis egenum et fœno cubantem 
piis foveamus amplexibus;   
sic nos amantem quis non redamaret? 
Venite adoremus, 
Venite adoremus, 
Venite adoremus Dominum 
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SO CHE SEI QUI (Gen Verde) 

So che sei qui in questo istante.  

So che sei qui dentro di me. 

Abiti qui in questo niente.   

Ed io lo so che vivi in me.  

 

Che mai dirò al mio Signore?  

Che mai dirò? Tutto tu sai.  

Ti ascolterò nel mio silenzio   

e aspetterò che parli tu.   

 

E mi dirai cose mai udite.  

Mi parlerai del Padre.  

Mi colmerai d’amore  

e scoprirò chi sei.  

 

Io sento in me la tua pace.  

La gioia che tu solo dai.  

Attorno a me io sento il cielo.  

Un mondo di felicità.  

 

Mio Dio sei qui, quale mistero:  

Verbo di Dio e umanità.  

Non conta più lo spazio e il tempo.  

È scesa qui l’eternità.  

 

Cosa sarà il Paradiso?   

Cosa sarà la vita?   

Sarai con noi per sempre, sempre!  

Tu tutto in noi, noi in te. 

 



 
28 

 

Dopo la Comunione 

O Dio, che ci hai convocati a celebrare nella gioia la nascita del Redentore, fa' che 

testimoniamo nella vita l'annunzio della salvezza, per giungere alla gloria del cielo. 

Per Cristo nostro Signore. 

 

Canto finale proposto. 

 

 

 

 


